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– spiegano i volontari –. Grazie a Si-
mone (Feder, Ndr) abbiamo impara-
to a guardarli negli occhi, a ricono-
scerli come individui, a non avere 
paura. Nessuno è irrecuperabile se 
riesce a intravedere qualcosa oltre 
il bosco, se può coltivare una spe-
ranza». L’associazione “Gio uno di 
Noi”, nata a maggio dello scorso an-
no, promette che questa è solo la 
prima di molte iniziative. «Abbiamo 
scoperto che anche un piccolo ge-
sto può fare una grande differenza. 

La nostra comunità ha dimostrato 
che unendo le forze si può restituire 
dignità a chi sembra averla persa», 
concludono i volontari pronti a ten-
dere una mano a chi, forse, non ci 
credeva più. n
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«
Ci si è aperto 
un mondo davanti 
agli occhi

istituzionali? Ti assistono solo dopo 
mesi, troppo tardi». È per colmare 
questo vuoto che Feder e il suo te-
am lavorano senza sosta, aiutati dal 
centro di recupero Il Sollievo di 
Lambrate. Le storie di successo, 
seppur faticose, non mancano. Dy-
lan, a 23 anni, era a un passo dalla 

morte; dopo quattro anni è rinato 
e ora ha un lavoro. Maurizio, 48 an-
ni, credeva di essere troppo vecchio 
per ricominciare; oggi è un operato-
re sanitario qualificato. Racconti di 
dolore, come quelli di mamme che 
cercano i loro figli, anche minoren-
ni lungo le rotaie, ma anche di ri-
scatto, di un futuro riconquistato 
riuscendo a dire no alla dipendenza. 
E quei libri, appoggiati accanto a un 
tè caldo, ricordano che oltre il bosco 
c’è un mondo fatto di possibilità. Sta 
a ciascuno, con l’aiuto giusto, trova-
re il coraggio di attraversarlo. n 
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dipendenti, che cercano di «cono-
scere per non respingere»: «Vor-
remmo farli sentire, per quel che 
possiamo, come a casa». Per Paolo, 
la storia che lo ha toccato di più è 
quella di un giovane africano che 
frequentava il bosco per un pasto 
caldo. «Voleva lavorare, così lo ab-
biamo inserito in un McDonald’s. 
Dopo quattro mesi ha trovato un al-
tro impiego, utilizzando l’esperien-
za con noi come trampolino di lan-
cio. È stato bellissimo», racconta. Su 
Paolo e su gente come lui, Simone 
Feder sa di poter contare: «Non solo 
ci aiuta, ma offre una speranza. 
Tante persone che recuperiamo dal 
bosco trovano poi un futuro nei ri-
storanti della zona». Tra i tanti volti 
che attraversano il boschetto c’è 
quello di Mery. La sua è una testi-
monianza cruda, senza filtri: «Ven-
go da una famiglia difficile. La dro-
ga ti aiuta, ma ti toglie tutto: non ti 
vedi, non ti accorgi di essere sporca, 
non ricordi i tuoi problemi, ma dopo 
stai male. E quando cerchi di uscir-
ne, tutto ti rema contro. I servizi 

di  Emiliano Cuti

L’associazione “Gio uno di Noi” 
di Mulazzano ha trasformato 
un’iniziativa di volontariato in un 
potente messaggio di speranza. 
Mercoledì sera, tre auto cariche di 
piumoni e coperte hanno lasciato 
il cuore dell’Alto Lodigiano per diri-
gersi verso il “boschetto della dro-
ga” tra Rogoredo e San Donato, ri-
spondendo alle richieste di aiuto di 
centinaia di disperati che vivono al-
l’addiaccio, schiavi della “dose”. Il 
carico di aiuti, frutto di una raccolta 
straordinaria durata appena due 
giorni, è stato destinato al Team Ro-
goredo, guidato da Simone Feder, 
che ogni mercoledì sera presidia 
l’area per offrire conforto e soste-
gno ai dimenticati della notte: vitti-
me di scelte sbagliate, persone sen-
za volto, senza calore, neppure per 
difendersi dal gelo. «Tutto è comin-
ciato due settimane fa, quando ab-
biamo letto un articolo sulla situa-
zione nel boschetto – raccontano 
Lorenzo, Dario, Angelo, Luciano e 
Adriano, con Angelo, Massimiliano 
e Andrea, volontari dell’associazio-
ne nata nel maggio scorso –. Vole-
vamo fare qualcosa di concreto. Ab-
biamo contattato Feder e organiz-
zato una raccolta di generi di prima 
necessità. Quando siamo andati a 
consegnarli, ci si è aperto un mondo 
davanti agli occhi, e abbiamo capito 
che dovevamo tornare». Così è sta-
to fatto, ma prima, con il patrocinio 
del Comune di Mulazzano, le piazze 
della chiesa e del municipio, si sono 
animate sabato e domenica di una 
generosità inaspettata. «Abbiamo 
ricevuto moltissimo: da volti fami-
liari, amici, ma anche da sconosciu-
ti. È stato incredibile vedere la co-
munità rispondere con tanto calo-
re», raccontano i volontari. Alle 
19.15, l’altra sera, il gruppo di Mulaz-
zano è partito verso Milano per 
unirsi alla catena umana del Team 
Rogoredo, distribuendo le coperte 
e i beni raccolti. Nel boschetto, un 
viavai di giovani e meno giovani si 
avvicinava timidamente ai ban-
chetti. «Sono gli ultimi, persone ab-
bandonate, che vivono al margine 
con la droga come unica compagna 

I volontari: «Volevamo fare 
qualcosa di concreto, 
così abbiamo organizzato 
una raccolta di generi 
di prima necessità»

 Non ci sono solo panini caldi, 
coperte e tè fumanti per i disperati 
che popolano il “bosco della droga” 
tra Rogoredo e San Donato. Al ban-
chetto allestito in via Sant’Arialdo 
ogni mercoledì sera dal team di Si-
mone Feder, accanto al cibo si tro-
vano anche libri. Oggetti insoliti per 
un luogo che sembra aver perso la 
dimensione del futuro. Ma quei li-
bri, per chi si ferma a sfogliarli o ad-
dirittura a prenderne uno, rappre-
sentano la possibilità di vedere ol-
tre il buio. La scena è sempre la 
stessa. Decine di persone, volti sca-
vati e passi incerti, si avvicinano al 
banchetto. Alcuni con timidezza, 
altri con un’espressione di dispera-
ta abitudine. Si fermano per un pa-
sto caldo, un dolce donato dal 
McDonald’s di San Giuliano, o una 
coperta per difendersi dal gelo. 
«Siete degli angeli», dicono spesso 
a chi, fino alle 22, resta lì a vegliare 
su di loro. Tra questi “angeli” c’è Pa-
olo, manager di sei ristoranti McDo-
nald’s nella zona, incluso quello di 
San Giuliano. Con lui ci sono i suoi 

le testimonianze Le storie di successo, pur faticose, ci sono: qualcuno ne esce con l’aiuto e il lavoro

«La dose ti aiuta,
ma poi ti toglie tutto»

L’associazione “Gio uno di Noi” ha portato coperte e viveri a Rogoredo e San Donato Cuti

«
La comunità 
ha risposto 
con tanto calore

«
I servizi istituzionali? 
Intervengono solo 
quando è troppo tardi

mulazzano Viaggio a San Donato con tre auto cariche di coperte per l’associazione “Gio uno di Noi”

Nel boschetto
della droga
per aiutare
i disperati


